
l'Unità 

Gli amministratori 
comunali milanesi 
fanno un bilancio 
«Dal '29 non si aveva 
una simile nevicata» 
«Seppur con fatica 
i servizi essenziali 
hanno funzionato» 
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Carlo Tognoli 

cessi» 
MILANO — Sono le 16 e su Palazzo Marino. 
da una decina di minuti, svolazzano, radi e 
leggeri, finissimi fiocchi di neve. La tregua è 
finita, l'invasore bianco sembra ricomincia­
re nella sua implacabile avanzata. In piazza 
del Duomo e in piazza della Scala, il •salotto-
di Milano, giganteschi mucchi di neve. Sono 
il simbolo di una città sprofondata in questi 
giorni fino alle ginocchia. Non si è mai arre­
sa, ma ora forse inizia ad affiorare la stan­
chezza e con essa le polemiche, le accuse. Di­
ce l'assessore alla Sanità, Tino Casali, che 
coordina l'attività dell'Amnu. l'Azienda rac­
colta rifiuti che tradizionalmente in caso di 
neve provvede ai lavori dì sgombero: •Tutti i 
nostri mezzi sono mobilitati. Ne abbiamo 
chiamati anche da fuori. Tutti quelli che si 
sono presentati li abbiamo presi e continue­
remo a prenderli». 

E appena uscito da un vertice con il sinda­
co Carlo Tognoli. Per le strade ci sono mi­
gliaia di spalatori, molti anche in divisa. Ma 
all'estrema periferia alcuni quartieri sono 
praticamente isolati. Dice il sindaco: «Non ho 
tempo per rispondere alle polemiche. È giu­
sto che ora tutte le responsabilità vengano 
attribuite a me. Adesso bisogna lavorare. 
Non è il tempo dei processi. Poi vedremo di 
operare le opportune distinzioni». 

Ma cosa non ha funzionato, perché im­
provvisamente si è avuto l'impressione che 
la città fosse andata in corto circuito? «È suc­
cesso che la notte tra martedì e mercoledì gli 
uomini e i mezzi dell'Amnu dopo un lavoro 
ininterrotto di due giorni hanno dovuto fer­
marsi per una pausa, per riprendere fiato. 
Purtroppo ciò è stato decisivo in senso nega­
tivo». In alcune zone, su molte strade non 
secondarie, circolare è diventato una trage­
dia. non si poteva fare qualcosa di più? «Se 
fosse stata prevista una nevicata di 75 centi­
metri, senza una pausa, avremmo potuto fa­
re come a New York, ossia firmare un'ordi­
nanza per vietare la circolazione in modo che 
gli spazzaneve potessero poi sgombrare le vie 
senza i problemi che invece oggi devono af­
frontare. La realtà è che le macchine per le 

Elio Quercioli 

strade ci sono e non si possono mica buttare». 
Il telefono dì Tognoli, come quello del vice-

sindaco Quercioli e degli altri amministrato­
ri impegnati in prima persona nell'emergen-
za-neve, a dispetto del gelo ha raggiunto in 
questi giorni temperature record. Tognoli: «È 
dal '29 che non si verificava una nevicata 
così. I disagi sono notevolissimi e, purtroppo, 
continueranno per alcuni giorni anche se la 
situazione, almeno in alcune zone, sta pro­
gressivamente migliorando. I nostri servizi 
operativi, peraltro, non devono solo pensare 
alla neve, devono anche seguire le cadute dei 
tetti, gli inevitabili danni alle opere pubbli­
che, e ciò rènde "ancora più complesso il no­
stro intervento». Non potevate chiedere rin­
forzi da fuori? Il «fai da te» dei milanesi non è 
stato in fondo un'illusione? «Tutte le nostre 
richieste per avere mezzi suppletivi hanno 
certo portato a qualche risultato ma inferio­
re alle necessità effettive. Si tenga conto però 
che in questa stagione, tradizionalmente, le 
imprese edili — quelle che più ci avrebbero 
potuto dare una mano — hanno una disponi­
bilità di personale limitata». 

L'ufficio del vicesindaco, il comunista Elio 
Quercioli, è sullo stesso plano, a pochi metri 
da quello di Tognoli. Anticipa: «Nessuna di­
fesa d'ufficio. Stiamo però facendo tutto il 
possibile. Siamo tutti mobilitati e stiamo im­
piegando tutte le nostre forze». Forse non è 
stato sufficiente, forse qualcosa non ha fun­
zionato? «Difetti ci saranno certamente stati. 
Non dimentichiamo però che abbiamo dovu­
to far fronte ad una nevicata eccezionale se­
guita ad un periodo di gelo altrettanto ecce­
zionale. Una situazione che ha messo forse a 
nudo alcune debolezze di strutture e di coor­
dinamento. Non dimentichiamo tuttavia che 
in Italia ci sono località che tutt'oggi sono 
bloccate, dove non funzionano i trasporti. 
dove mancano luce e gas. A Milano seppure 
con fatica i collegamenti con l'esterno sono 
stati mantenuti, i servizi essenziali hanno 
funzionato e i momenti di critici di volta in 
volta sono stati superati». 

OGGI 
Competenze incerte e confuse, leggi vecchie di anni, scarsi poteri 

Disarmati contro l'emergenza 
Dentro la 'giungla' della Protezione civile 
Con ritalia sommersa dalla neve, il servizio ha fallito di nuovo la prova - Una organizzazione che dovrebbe ruotare attorno a Comuni 
e Prefetture - Tutto è affidato al volontarismo di pochi - La nuova legge ferma da anni alla Commissione Interni della Camera 
ROMA — Un ministro senza portafoglio e dai poteri miste­
riosi; un settore delicatissimo interamente regolamentato da 
una legge vecchia di 15 anni e giudicata non solo inutile ma 
ormai d'intralcio; raffiche di decreti, ordinanze e •sollecita­
zioni» a sindaci e prefetture col risultato che oggi si è di fronte 
a una impenetrabile «giungla normativa» nella quale orien­
tarsi è impresa ardua; mezzi scarsi e finanziamenti quasi 
inesistenti; sindaci allo sbando e prefetti oscillanti tra tenta­
zioni accentratrici e deleghe al di là del consentito; e In più, a 
rendere scandaloso il tutto, la nuova legge ferma (e sono 
ormai anni) in una commissione di Montecitorio. 

Eccovi la Protezione civile: un'astrazione, un atto di volon­
tà (compiuto sull'onda emotiva di tragedie immani) mai 
riempito di fatti concreti e iniziative tangibili. Prima con i 
terremoti e ora con l'Italia sepolta dalla neve, non ha funzio­
nato, naturalmente. Se fosse accaduto il contrario, del resto. 
sì sarebbe dovuto gridare al miracolo. 

Sottoposto a tiro incrociato dopo le paralisi ed i mancati 
interventi di questi giorni, il ministro Zamberlettì si è difeso 
contrattaccando: i municipi non fanno in pieno il loro dove­
re. i partiti non sono sensibili, il governo anche. Il Parlamen­
to non approva la legge. Ha qualche ragione. Ma dirige il 
settore ormai da anni e se la Protezione civile è quello che è, 
qualche responsabilità dovrà pure averla. 

E vediamo com'è, allora, questo invisibile spettro. «Come 
vuoi che sia... Se uno ci crede, prova a costruirla; ma se non 
ha voglia, nessuno glielo impone», spiega Michele Figliulo, 
sindaco comunista di Valva, comune del Salernitano che nel 
novembre '80 pagò a caro prezzo l'assenza di soccorsi dopo il 
terremoto. «Noi sindaci possiamo — ma, appunto, nessuna 
legge lo obbliga — istituire gruppi di volontari da utilizzare 
in caso di calamità. Abbiamo il potere, in caso di sciagure, di 
coordinare il loro lavoro e quello del dipendenti di strutture 
comunali già esistenti, voglio dire i vigili urbani, quelli del 
fuoco, qualche impiegato. Ma mezzi non ne abbiamo. Per­
ché? Perché ciò che ci occorre dovremmo acquistarlo con 
finanziamenti ministeriali. E vedere quei soldi è fortuna toc­
cata a pochi. Durante le nevicate di questa settimana aveva­
mo bisogno di sale, di tanto sale. Ci siamo rivolti alla prefet­
tura, ma ci hanno detto: non ne abbiamo, se volete rifornitevi 
a Foggia». 

La prefettura: il secondo anello di quella catena che do­
vrebbe dare vita ed energia alla Protezione civile. Ha il com-

MILANO — Il corpo di Roberto Cimetta. un passante deceduto 
tra la neve di piazza Cavour 

pito di coordinare gli interventi in ambito provinciale. Do­
vrebbe essere il braccio operativo dello Stato: ma, a parte le 
velleità accentratrici di prefetti-aspiranti generali, versa an­
ch'essa nella più completa confusione. In ogni prefettura 
dovrebbe essere insediato un comitato di coordinamento for­
mato da amministratori locali, rappresentanti delle forze ar­
mate, dei carabinieri, dei vigili del fuoco, delle questure e di 
chissà quanti altri enti ancora. SI riuniscono di frequente 
questi comitati? Mistero. In caso di calamità saprebbero co­
me intervenire? Mistero. In questo senso, però, non si può 
certo dire che 11 lavoro ferva. Un giudizio più fondato si potrà 
dare, purtroppo, soltanto alla prossima emergenza. 

E poi, in testa a tutti, il ministero. L'attivismo di Giuseppe 
Zamberlettì non riesce a nascondere la sconsolante povertà 
di mezzi e di iniziative. «Molto bravo a fare propaganda, ma 
nel fatti... — dice Michele D'Ambrosio, comunista, deputato 
nell'Irpinia terremotata —. Il problema è che fino ad ora è 
mancata la volontà politica di mettere mano ad una seria 
costruzione di questo indispensabile servizio. E non basterà 
certo qualche modifica meccanica agli schemi di oggi per 
risolvere 11 problema». Modifiche, tra l'altro, che nemmeno 
tutti sembrano disposti ad apportare. 

Non è un caso se la nuova, attesissima legge è ferma al palo 
della Commissione Interni della Camera. La discussione ini­
ziò nella passata legislatura sulla base di una proposta di 
legge comunista e di una sorta di disegno di legge governati­
vo che, però, non trovò il consenso di tutti i ministri e giunse 
in Commissione solo con le firme di Zamberlettì e Spadolini. 
«Non era male quel disegno — spiega Enrico Gualandi, mem­
bro comunista della Commissione —. Tra le due proposte 
c'erano diversi punti di contatto. Poi, però, è arrivato in Com­
missione un nuovo disegno di legge del governo, questa volta 
con la firma di Scotti e di tutti gli altri». Ed è stata la paralisi. 
Contraddicendo persino la proposta a firma Zamberletti-
Spadolini, il documento punta ogni propria carta sul più 
esasperato accentramento del poteri di intervento: ministeri 
e prefetture. Basta. I comuni si facciano da parte; province e 
regioni stiano tranquille. Trovare un accordo è stato fino ad 
ora impossibile, anche se il Comitato pareri della Commis­
sione è al lavoro ed ha già rielaborato, sulla base delle diverse 
proposte, 12 articoli di legge. Ma i tempi non si preannuncla-
no affatto brevi. Ed è molto difficile che il fantasma della 
Protezione civile riesca rapidamente a prendere corpo. 

Federico Geremicca 

scatola vuota di Zamberlettì 

Miche le Urbano Giuseppe Zamberletti 

Un fantasma si aggira in 
queste innevate contrade 
del Nord: è la Protezione ci­
vile. Vicino alla nostra re­
dazione ieri mattina sosta­
va una tjeep» con la scritta 
*Protection civile». È l'uni­
co segno che abbia visto 
della presenza di questo or­
ganismo che, purtroppo, 
moltiplicandosi le calamità 
più o meno naturali, è en­
trato con la radio, la televi­
sione, i giornali nelle case e 
diven ta to familiare agli ita­
liani. Dico un "fantasma* 
presente solo con una 'jeep* 
e forse sbaglio. Ma, e non 
credo di essere il solo, con­
fesso che non ho ancora ca­
pito che cosa sia, in pratica, 
questo mistero della Prote­
zione civile, quali i suoi 
compiti, i suoi poteri, x suoi 
limiti, le sue concrete capa­
cità di intervento. 

I soldati, che con palette 
poco più grosse di quelle 
che usano i bambini per co­
struire castelli di sabbia, si 
affannano a sgombrare le 
strade dalla neve rappre­
sentano la Protezione civile 
o il ministero della Difesa? 
Chi decide di impiegarli, 
Zamberletti o Spadolini? Ó 
tutti e due >di concerto; co­

me si legge nelle prose mi­
nisteriali? 

Se la situazione della cir­
colazione dei treni si fa dif­
ficile e pericolosa, chi deci­
de di fermarli, il ministro 
dei Trasporti o quello della 
Protezione civile? 

Se le società che gestisco­
no gli aeroporti non rìesco-
noa tenere sgombre le piste 
(come invece la Juve è riu­
scita a sgombrare il campo 
di calcio di Torino), chi in­
terviene: il ministro Signo­
rile (Trasporti) o Zamber­
letti (Protezione civile)? 

Sono i Comuni, se non 
sbaglio, che devono preoc­
cuparsi di avere scorte ade­
gua te di sale da gettare sul­
la neve. Nel caso non lo fac­
ciano o sia difficile reperire 
il sale, chi interviene: la 
Protezione civile o un altro 
sconosciuto organismo? 

Non sono domande pole­
miche ma quelle di un cit­
tadino (e di tanti cittadini, 
penso) che sente tanto par­
lare di Protezione civile, il 
ministero che entra in fun­
zione quando ci sono guai 
(e, se ho capito bene, do­
vrebbe farlo unche in previ­
sione dei guai in arrivo), 
legge le numerose intervi­

ste del ministro responsabi­
le ma non ha ancora capito 
bene che cos'è questo mini­
stero o, per dirla con Zam­
berletti, questo 'diparti­
mento di tanti ministeri». • 

Ho letto da qualche parte 
che Zamberletti ha autoriz­
zato il richiamo in servizio 
di 2500 riservisti dei Vigili 
del fuoco: vuole dire che ha 
anche questo potere di in­
tervento. E, allora, detto fra 
parentesi, non poteva farlo 
prima, dal momento che il 
ministro, come del resto i 
sindaci, è tenuto ad ascol­
tare i bollettini meteorolo­
gici ed anzi, lo abbiamo ap­
preso dai giornali in questi 
giorni, dispone di un 'Uffi­
cio previsioni e prevenzio­
ni»? 

Riferiscono le cronache 
che alla Protezione civile 
una trentina di funzionari 
lavorano 24 ore su 24. Meri­
tano un plauso, ma anche 
qui si impone una doman­
da: questa lodevole attività 
di singoli quanto incide sul­
la effettiva capacità di in­
tervento del ministero? 

In una delle molte inter­
viste, il ministro Zamber­
letti dice che al centro la 
Protezione civile funziona e 

che *sono le aree periferi­
che in trance: da qui possia­
mo inviare rinforzi a chi si 
trova in difficoltà. Ma non 
basta*. E allora: che cos'è la 
Protezione civile in provin­
cia, come funziona? 

Se, com'è successo dome­
nica 6 gennaio, migliaia di 
viaggiatori vengono ab­
bandonati a sé stessi su tre­
ni freddi, bloccati in mezzo 
a distese nevose, in stazioni 
piccole o grandi, la Prote­
zione civile come protegge 
quei malcapitati? E in gra­
do, magari *dl concerto» 
con il ministro dei Traspor­
ti, di dare loro un minimo 
di soccorso? Oppure sare­
mo sempre al dramma del­
la Befana 1985? 

Dice Zamberletti a pro­
posito dei pericoli che com­
porterebbe un rapido disge­
lo: 'Lavoriamo su una 
mappa dei rischi, dove la si­
tuazione viene costante­
mente aggiornata e se fosse 
necessario saremmo in 
grado di intervenire con 
tempestività*. Ce lo augu­
riamo di tutto cuore, spe­
rando che il ministro abbia 
della 'tempestività» un con­
cetto corretto, visto l'an­
dazzo che c'è in Italia, dove 

per 'tempestivo* s'intende 
un intervento compiuto 24 
o 48 ore dopo l'evento. 

Può darsi chcsbagli (an­
zi, me Io auguro): ma que­
sta Protezione civile mi 
sembra un po' una scatola 
vuota, o, comunque, un 
contenitore nel quale non si 
capisce bene che cosa ci sia, 
come del resto il ministero 
dell'Ecologia, questi mini­
steri senza portafoglio che, 
ho l'impressione, siano fat­
ti più di facciata che di in­
terno. 

Zamberletti critica seve­
ramente i Comuni accu­
sandoli di impreparazione 
e di inefficienza per far 
fronte all'emergenza. Può 
essere un giudizio fondato 
o meno: non è questa la se­
de per discuterne. Ma dice 
ancora il ministro che *non 
bastano i convegni sulla 
protezione civile*. Mi sia 
concessa un'ultima do­
manda: ma per la protezio­
ne civile basta questo mini­
stero? Una domanda che 
mi sembra pertinente, at­
tuale. E la risposta non pos­
siamo demandarla ai po­
steri. 

Ennio Elena 

MILANO — «Usciamo dall'e­
mergenza coscienti di avere 
fatto il nostro dovere». Il 
quinto giorno dell'odissea 
vissuta da Milano sotto il pe­
so di una devastante nevica­
ta, è così fotografato dal pre­
fetto. dottor Vicari, neila ve­
ste di responsabile del centro 
di protezione civile impegna­
to a riportare a normalità i 
ritmi di vita della metropoli. 
Il disgelo in atto produce 
problemi nuovi mentre altri 
si stanno avviando a soluzio­
ne. La situazione è tale che ai 
2700 soldati e alle centinaia 
di uomini di tutte le armi im­
pegnati a dar man forte ai 
iavoraton delle aziende mu­
nicipali (trasporti, nettezza 
urbana, gas e acqua) se ne 
aggiungeranno presto altn 
detati dei mezzi necessari 

Ieri dodici carri armati 
Leopard hanno fatto la loro 
comparsa oltre che sulle 
maggiori arterie di accesso 
alla città, anche nelle adia­
cenze del centralissimo Ca­
stello sforzesco. Soprattutto 
In periferia e nelle strade se­
condarie usare l'auto è sem­
pre complicato mentre han­
no ripreso a circolare, sebbe­
ne con disguidi, buona parte 
dei mezzi di trasporto pub­
blici di superficie. 

Su dlciotto linee tranvia­
rie ne sono state ripristinate 
13, nove linee di autobus re­
stano tuttora soppresse ma 
si conta di riattivarle in gior­
nata. Tutti l servizi automo­
bilistici extraurbani sono 
stati ripristinati. Il metrò, 
provvidenziale ancora di sal­
vezza per centinaia di mi­
gliala d'utenti, funziona co­
me nel giorni scorsi a ritmo 
potenziato. 

Tutti 1 treni che servono 

« 

E con 
il disgelo 
arrivano 
i carri 
armati 

Leopard » 

Tornano i tram 
La nebbia 

blocca Linate 
e Malpcnsa 
Assenteismo 

in diminuzione 
nelle fabbriche 

soprattutto i lavoratori pen­
dolari arrivano e partono 
dalla stazione centrale come 
pure dall'importante scalo 
delle Ferrovie Nord, mentre 
sui lunghi percorsi non si 
passa la soglia del 60%. Pur­
troppo lasciare e raggiunge­
re il capoluogo lombardo in 
aereo è ancora un'impresa 
disperata: dopo la neve, fin 
dal primo mattino di ieri, ci 
si è messa anche la nebbia a 
bloccare Linate e la Malpen-
sa. 

Se i cittadini non rischia­
no di restare al freddo, o peg­
gio di veder scarseggiare i 

prodotti agricoli, grazie alla 
assicurata agibilità delle raf­
finerie e dell'ortomercato, 
non per questo possono dirsi 
al riparo da Insidie. Tra le 
principali, i continui, fre­
quentissimi crolli di corni­
cioni e grondaie che rendono 
a volte pericoloso avventu­
rarsi in strada. Migliaia di 
spalatori, tra i quali non po­
chi volontari, sono all'opera 
senza posa da domenica 
scorsa, ma per i pedoni la 
gimkana fra i cumuli di neve 
è ancora un esercizio obbli­
gato che a volte può costare 
molto caro. Un uomo, Ro­
berto Cimetta di 46 anni. 
proprio nel tentativo di su­
perare l'ostacolo, è scivolato 
ieri nella centralissima piaz­
za Cavour ed è morto dopo 
aver pesantemente battuto il 
capo. Anche nel Bresciano 
un pensionato di 68 anni, 
Abele Savoldi. è precipitato 
dal tetto che stava ripulendo 
ed è deceduto sul colpo. 

I vigili del fuoco ricevono 
centinaia di richieste d'in­
tervento per cedimenti di ca­
pannoni industriali, di ma­
gazzini, di allevamenti zoo­
tecnici. di casolari. Dal pa­
norama di una città che sta 
riemergendo non può man­
care un riferimento al mon­
do del lavoro; nonostante la 
chiusura di alcune grosse 
fabbriche (Italtel. Alfa, Pla-
smon) l'assenteismo è in di­
minuzione e supera appena 
il venti per cento. Andare a 
scuola sembra invece assai 
più computate. Ieri negli 
istituti superiori di Milano si 
è avuto il 30-40% di presen­
ze, nelle medie ed elementari 
il 50%. 

Sergio Ventura 

Ancora lutti e disastri 
Frane, slavine, mareggiate 

Il tempo 

ROMA — Dopo i giorni della neve, ecco i giorni delle frane. 
Le precipitazioni hanno provocato infiltrazioni, smottamen­
ti, slavine, allagamenti, resi più facili e frequenti dalla caren­
za di presidi idrogeologici. Attenuata, ma solo in parte, l'on­
data di maltempo, il bollettino della Protezine civile parla di 
ben nove strade statali interrotte in Veneto, altre arterie 
bloccate in Sicilia nell'Agrigentino, ponti crollati sulla stata­
le Vittoria-Gela. Chiuse al traffico l'autostrada Milano-Ve­
nezia e la Voltn-Santhià per tamponamenti. 

II bilancio più grave in Sicilia: 6 morti e danni ingentissimi 
per nubifragi e mareggiate, soprattutto nella Sicilia orienta­
le; il PCI ha chiesto la dichiarazione dello stato di calamità 
naturale. Recuperata una delle salme dei quattro marinai 
baresi dispersi nel mare di Porto Palo; un agghiacciante inci­
dente a Floridia, sempre nel Siracusano, è costato la vita ad 
un insegnante. Carmelo Stella, travolto dalle acque mentre 
tentava di abbandonare l'auto bloccata sulla strada per Sira­
cusa ed è annegato. Le frane hanno interrotto l'erogazione 
idrica ad Agrigento (turni di due settimane) ed a Messina ed 
in tutta la costa jonica, nella zona di Taormina e di Giardini-
Naxos. 

Quasi tutta la città dell'Aquila è senz'acqua, le riserve si 
sarebbero esaurite perché, secondo i responsabili dell'acque­
dotto della Ferriera, migliaia di utenti lasciano aperti i rubi­
netti per timore che si congelino le tubature. A Potenza, 
invece, le autorità sono preoccupate per un rischio opposto, 
quello che l'acqua straripi dagli invasi, dopo due giornate di 
pioggia intensa ed ininterrotta; a Tursi, in provincia di Mate-
ra, per uno smottamento sono stati evacuati 18 alloggi. Eva­
cuate 150 persone a Cardinale (Catanzaro). 

Al nord, a Cortina, una slavina ha travolto tre sciatori 
mentre scendevano fuori pista lungo la valle dell'Onta. Solo 
una donna è stata estratta viva dalla neve dai soccorritori. 
Un'altra slavina ha travolto un «gatto delle nevi» sulle pendi­
ci del Cusna. la cima più alta dell'Appennino reggiano, cau­
sando la morte di due giovani che stavano manovrando il 
mezzo. 

BOLOGNA — Un blocco di neve precipitato dai tetti su un'auto 
in sosta 

Le statistiche ufficiali parlano di un imponente impiego di 
mezzi e uomini dell'esercito: cinquemila soldati impegnati, 
450 mezzi speciali, ruspe, apripista, scavatori e spazzaneve, 
oltre ad una dozzina di elicotteri, uno sforzo pari a quello 
avuto in occasione del terremoto del Friuli. I comuni nei 
quali i soldati sono attualmente presenti sono 105 in tutt'Ita-
lia. Ieriil ministro Zamberletti s'è incontrato con il sottocapo 
di Stato Maggiore della Difesa, un rappresentante del mìni-
stero dell'Interno ed ufficiali delle tre Armi per delineare i 
criteri di corsi di formazione per colonnelli da assegnare alle 
singole regioni contro le calamità. 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Romall. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
CagSarì 

0 
0 

- 3 
- 4 

0 
5 
2 
4 
1 
3 
1 

- 2 
1 

- 2 
- 6 
- 1 
- 1 

0 
S 
3 
0 
7 
9 

10 
10 
9 
6 
3 

5 
2 
3 
1 
1 
0 
7 
6 
1 
4 
6 
5 
3 
8 
1 
6 
8 
5 

11 
11 
5 

10 
13 
14 
14 
15 
13 
11 

SITUAZIONE — La pei turbatone che sta attraversandola nostra penisola 
e che oggi si sposta verso te regioni meridional a seguita da una òr colazio­
ne di area più temperata di orìgine atlantica, proveniente dai quadranti 
nord-oeeidentaS. 
H. TEMPO M ITALIA — Sute regioni settentrione* MzieJmcnte cielo motto 
nuvoloso o coperto con precipitazioni residue; durante i corso detegiome-
ta tendenza afta varìebSta a cominciare del settore occidentale. Formazioni 
di nebbia sute Pianura Padana specie durante le ore più fredde, SuTrtaia 
centrale cielo molto nuvoloso o coperto con piogge sparse ma con tenden­
za a parziale migiot amento a cominciate date fascia tirrenica. Stiritela 
ma» i(Boneteciek> molto nuvoloso o coperta t un piogge e tampors*. Tetnpe-
ratura senta i 

& 


